4 PASSI VERSO…
Nelle celebrazioni eucaristiche , la Parola di Dio ci fa riflettere.

I DOMENICA:    Lc 21, 25-28. 34-36 

Ogni giorno abbiamo tanti pensieri per la testa, siamo pieni di cose da fare, impegni e tanto stanchi perché dobbiamo andare a scuola, fare i compiti, andare a catechismo, a calcio, a nuoto, a danza, in palestra,ecc…. All’inizio di questo tempo liturgico di Avvento, Gesù ci dice: VEGLIATE, ci invita a stare attenti a noi stessi , iniziando a cercare e ad eliminare dalla nostra vita le cose che rendono pesante il nostro cuore, lo rendono incapace di amare nel modo in cui vuole Gesù ( invidia, ira, avarizia, arroganza, lussuria, ingordigia, falsità, egoismo, ecc…).  un invito a custodire un posto per Dio  nel nostro cuore perché ci vuole tanto bene e di prestare attenzione agli altri, a chi ci sta accanto. Quando una persona cui vogliamo bene viene a farci visita, siamo felici; vogliamo farla sentire bene e facciamo tutto quello che possiamo per accoglierla al meglio ( guardiamo l’orario, sistemiamo le cose, prepariamo un dolce, la merenda, pensiamo a cosa fare insieme, ecc ). Ci sono tanti modi per accogliere le persone cui vogliamo bene…noi quali altri modi abbiamo per accogliere le persone care ?     e per accogliere Gesù ?     (Far parlare i bambini )
II DOMENICA :   Lc 3, 1-6

PREPARATE ci dice Giovanni Battista, cugino di Gesù, che vive nel deserto nutrendosi di cavallette e miele selvatico ; ci porta la buona novella della venuta di Gesù alla sua gente. Battezza con acqua e chiede loro di preparare i cuori diventando migliori; annuncia che Gesù vuole salvarli dalla loro cattiveria.  .  Giovanni, nel deserto, alza la voce e grida di fare tutto quello che è possibile per accogliere il Signore che viene. Usa le parole del profeta Isaia che invitano a fare una cosa che per noi è davvero enorme e quasi impossibile: abbassare le montagne e riempire ogni burrone, e rendere diritte tutte le vie storte.
E' un impresa davvero impossibile? ma si può almeno cominciare a farla, perché in questo modo incontriamo il Signore. Raddrizzare i sentieri, cioè avere un pensiero semplice, lineare, senza troppi giri di testa.. Abbiamo bisogno di pensieri veri nella nostra vita, di pensieri positivi e buoni . Riempire i burroni delle nostre fragilità. Tutti noi portiamo nel cuore dei crateri più o meno grandi, più o meno insidiosi, delle fatiche più o meno superate. Ebbene: occorre stare attenti a non lasciarci travolgere dalle nostre fragilità o, peggio, mascherarle. L’importante e’capire che , in ogni momento della nostra vita, abbiamo sempre vicino il miglior amico, Gesù e un Padre che ci ama sempre.
Spianare le montagne. In un mondo basato sull'immagine conta più l'apparenza della sostanza. Bene il fitness, ottimo il body-building per stare in forma. È bene curare il proprio modo di vestire. Ma occorre aprire qualche palestra di spirit-building, qualche estetista del cuore e dell'anima!
Semlicita’, verità, desiderio: questi gli strumenti per trovare un sentiero verso Dio.  
Noi siamo invitati a fare un po’ di silenzio, mettendo a tacere nel nostro cuore i sentimenti di egoismo per lasciare spazio a Dio che ci parla attraverso la Sua Parola.

Quante situazioni di povertà, indifferenza e giustizia vediamo o viviamo ogni giorno?

Forse non ci accorgiamo di quelle persone che ci chiedono aiuto sul bordo della strada, oppure preferiamo fare di testa nostra piuttosto che ascoltare i consigli dei genitori o di chi ci vuole bene,   Oggi siamo invitati a far risuonare nel cuore, con perseveranza e fermezza, la Parola della consolazione e della fraternità.
III DOMENICA  Lc 3, 10-18

Giovanni Battista si accorge che ci sono molti poveri fra la sua gente. Vede anche che ci sono persone ricche e potenti che custodiscono gelosamente i propri beni e che si allontanano da Dio.

Ad un certo punto della sua predicazione diede udienza ad amici lontani che gli si presentarono facendosi vicini a lui nel deserto. Venivano nell'umiltà, con la consapevolezza di essere ancora lontani da Dio.
Chi avvertiva di più la distanza della propria condizione erano i soldati. Possiamo pensare che non fossero ebrei, ma pagani, sia che militassero nell'esercito romano sia che dipendessero dal Re Erode. Dunque non veneravano il vero Dio, forse neppure lo conoscevano, eppure anche loro chiedono "E noi, che cosa dobbiamo fare?".
La risposta del Battista è piena di buon senso e di umanità. Egli raccomanda loro le cose più semplici e immediate, le prime che i cittadini civili avrebbero notato: "Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe!". Soldato viene da soldo, perciò il comando di Giovanni Battista coglie nel segno.
Altra categoria di persone lontane per definizione che si avvicinano a Giovanni per domandargli una regola di vita sono i pubblicani. A differenza dei soldati si trattava di veri ebrei, ma essi si erano volontariamente distaccati dalla pratica della fede e dalla solidarietà fraterna. Perciò anche per la loro la raccomandazione è quanto mai opportuna: nella riscossione delle tasse che l'autorità romana aveva loro delegato non dovevano esigere nulla di più di quanto era stato fissato.
Per la gente comune Giovanni Battista sollecita dei comportamenti di misericordia o se si vuole di solidarietà nei confronti degli altri. La distanza fra Dio e l'uomo la si può colmare incominciando a superare le disparità con il prossimo. "Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto.". Potremmo mettere in comune con un amico la merenda, aiutare un compagno di classe meno capace a fare i compiti, comportarsi in maniera tale da far felici le persone che ci stanno vicino. Quindi la parola GIOITE ha un significato ben preciso: essere contenti nel condividere le nostre cose, il nostro tempo, il nostro spazio con le persone che sono piu’ bisognose di tutto questo.
IV DOMENICA   Lc 1, 39-45

.
La parola di Dio di questa ultima domenica di Avvento ci aiuta a preparare degnamente questo incontro con il Signore con lo stesso atteggiamento interiore di Maria, Giuseppe, Elisabetta e Zaccaria: i quattro personaggi che sono oggi richiamati, direttamente e indirettamente, nel testo del vangelo e che meglio di ogni altra persona vicina al Signore possono favorire questo annuale incontro con Gesù. Il Vangelo della Visitazione della Beata Maria Vergine a Santa Elisabetta ci da i parametri essenziali di come vivere questo Natale: nella gioia, nella carità, nella riconoscenza a Dio, nella fede sincera e sentita. Non può esserci vero Natale nel nostro cuore e nella nostra vita se non ci apriamo a questo incontro, a questo intimo rapporto con il Signore, sul modello di quella esperienza di maternità che Maria ha sperimentato in modo del tutto singolare. ACCOGLIETE e’ l’invito di questa settimana…accettare, io’ che Dio ha pensato per ognuno di noi. Maria ha accolto il progetto di Dio, e’ diventata la mamma di Gesù: ha creduto in Dio sapendo che Lui può fare grandi cose. Maria e’ anche la nostra mamma celeste; possiamo confidarLe ciò che ci fa felici e ciò che ci rende tristi. Siamo chiamati, come Maria ed Elisabetta, a far nascere nuova gioia nelle persone che abbiamo vicino. E’ nell’incontro con Gesù che possiamo gustare la felicità vera in ogni momento, in ogni circostanza,ogni giorno. Anche quando litighiamo con il nostro migliore amico, quando i genitori ci sgridano o le cose non vanno come vorremmo; possiamo essere sempre felici perché il Dio della gioia ‘ con noi.
